
Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Le impronte

Formigoni è a rischio e la Lombardia tormenta il Pdl

Hounmaldi schienachenonmi favivere.Un
fornaiomiportaall’istitutoitalianodichiropra-
tica.Dietrounosportello ilsegretarioregiona-
ledelcentro:«Vuolesaperelaverità?Lepossi-
bilitàdiguarigionesonoquasizero.Malecon-
viene tentare. Ce l’haunacartadi credito?». E
iorisentito«Certochece l’ho!». «Me ladiache
prendol’impronta».Miaccorgochel’hapassa-
ta 5 volte: «Perché ha preso più impronte?».
«Nonsisamainellavita.Cominciamo:daque-
sto momento lei mi deve dormire attaccato
con le caviglie al soffitto di casa. A testa in
giù». «Eperguardare la televisione?». «Non la
guardi,puòessereunvantaggio.Nienteauto-
mobileeperglispostamentiviaggiconlecavi-
glie attaccate al tetto di un furgone postale,
dove le verrà, nel caso, servito un pranzo a
pavimento».«Avetemol-
ti altri clienti, qui?». «No,
voi siete il primo e forse
l’ultimo. Ma chissenefre-
ga! Tanto le impronte le
abbiamo».

Rag. Fantozzi

C
ome se non avessero già guai a sufficien-
za, ai terremotati aquilani ieri non solo è
toccato vedere la polizia che picchiava al-

cuni dei giornalisti al seguito del premier: hanno
pure dovuto assistere all’ultimo psicodramma del
centrodestra sulle Regionali. Sì perché proprio di
questo Silvio Berlusconi, nel martoriato capoluo-
go abruzzese, ha parlato con Roberto Formigoni.

Il governatore della Lombardia è preoccupato:
ormai sono davvero in pochi a dare ancora per
scontata la sua ricandidatura al Pirellone. L’in-
chiesta «Santa Giulia», che ha portato all’arresto
della moglie del coordinatore lombardo del Pdl, è
vissuta come «un attacco al cuore del sistema Re-
gione» (sono le parole di uno dei deputati berlu-
sconiani più convinti). Un «attacco» i cui sviluppi

sono imprevedibili tanto che, si dice nei più auto-
revoli ambienti giudiziari del Pdl milanese, «non
si può escludere nulla».

Quella lombarda è la tessera più importante
del mosaico delle prossime regionali. Fa gola alla
Lega e - a giudicare dalla polemica di ieri sui soldi
alla sicurezza - non solo a Roberto Castelli, ma
anche al ministro dell’Interno Roberto Maroni.
Senza una parola finale sulla Lombardia non si
può dar per chiusa alcuna intesa. Ed è questa una
delle ragioni per cui ieri è saltato il vertice tra Ber-
lusconi, Fini e Bossi.

Anche le fonti ufficiali della maggioranza con-
fermano che il quadro non è ancora completo. An-
zi, non può esserlo: «Che lo facciamo a fare vener-
dì l’incontro con Casini se andiamo con un pac-

chetto già chiuso?». Quello della Lombardia, d’al-
tra parte, non è il solo nodo da sciogliere. Riman-
gono ancora da decidere la Campania (durante
l’incontro tra Fini e Tremonti di martedì Marco
Milanese avrebbe perorato la causa di Cosentino,
che invece Fini non vuole) e il Veneto (dove, di
fronte alla guerra in casa leghista tra Zaia e Tosi,
potrebbe addirittura spuntarla il capogruppo del
Carroccio al Senato Bricolo).

Ma c’è anche dell’altro dietro il rinvio del verti-
ce del premier con Bossi e Fini. Infatti, ancora
manca l’intesa sia sul processo Mills (l’ultima pro-
posta su cui il Cavaliere ha cercato il consenso dei
riottosi alleati è su una norma di interpretazione
autentica sulla decorrenza della prescrizione),
sia sulla riforma della par condicio. ❖

PARLANDO
DI...
Michelle
Obama
e i grandi
chef

Sarà la first lady Michelle Obama ad aprire, il 3 gennaio prossi-
mo, la prima trasmissione della serie televisiva “Iron Chef Ame-
rica” dedicato a duelli culinari tra grandi chef degli Stati Uniti.
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